DIO E’ AMORE. AMATI, AMIAMO.

Ciao a tutti, sono Roberta, qualcuno mi conosce già altri no. Comunque mi è stato chiesto di farvi una comunicazione di fede- come dice giustamente il nostro Luigi- e questo proverò a fare. Proverò a balbettare qualcosa sull’amore del padre, si perché di questo si tratta di balbettare perché, è vero sì che l’annuncio è importantissimo, ma è altresì vero che l’amore di DIO è qualcosa della quale si può solo fare esperienza per esserne pienamente persuasi e di conseguenza esserne pienamente trasformati, VIVIFICATI cioè RESI VIVI.  Si, solo il farne esperienza ci trasforma, ci converte all’amore, proprio come nell’episodio della donna samaritana al pozzo che quando Gesù le rivela la gratuità dell’amore di Dio per lei, QUANTO DIO HA SETE DEL SUO AMORE infatti Gesù le dice: “DAMMI DA BERE” (Gv 4, 7),   corre ad annunciare agli altri di avere incontrato il Messia e questi altri sull’annuncio di lei vanno verso Gesù

Giovanni 4, 41-42

 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e dicevano alla donna: “Non è più per il tuo dire che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”. 

Noi stessi abbiamo udito, cioè noi abbiamo personalmente fatto esperienza di quanto avevamo solo sentito dire. Quindi l’annuncio ci spinge a… L’ESPERIENZA PERÒ È SOLO NOSTRA E SOLO NOI POSSIAMO ADOPERARCI PER VIVERLA.

Il dio del quale Gesù è venuto a SVELARE, RIVELARE il volto è un PADRE anzi PADRE e MADRE, ama come una madre, leggiamo in 

Isaia 66,13

13 Come una madre consola un figlio

così io vi consolerò; 
Anzi di più di una madre, che è UN AMORE EMBLEMA DI CURA, DI ATTENZIONE, DI TENEREZZA, DI ACCOGLIENZA, DI BENEVOLENZA, DI SPIRITO DI ABNEGAZIONE PER L’ALTRO, IL FIGLIO; per noi l’esempio più alto di amore e Dio ama più di una madre

Sir 4,10  


sarai come un figlio dell’Altissimo, 

ed egli ti amerà più di tua madre.

Oppure in

Isaia 49, 15

15 Si dimentica forse una donna del suo bambino, 

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 

Anche se queste donne si dimenticassero, 

io invece non ti dimenticherò mai. 

Quando ero bambina facevo molta fatica a credere che Dio mi amasse più di mia madre. Per me guai a chi osava dire che Dio mi amava di più di mia madre, a parte che non lo diceva nessuno perché di tutto si parlava, come ci si doveva comportare, come si doveva essere ecc tranne che di questo amore del padre. Per me era solo geloso di tutto e di tutti, pronto a togliermi le cose più care che avevo. Insomma un dio che voleva solo la mia sofferenza e dal quale certamente dovevo guardarmi, diferdermi e mai più affidarmi. Gesù era si mio fratello ma Dio non era assolutamente mio padre perché lo vedevo burbero, distaccato, sempre con un dito levato pronto a rimproverarmi severamente, il padre –padrone alla ferocia del quale Gesù si era dovuto sacrificare, per sedare la sua sete di sangue, al posto nostro; insomma una vera e propria pervesione dell’immagine VERA del padre. Man mano però che lo Spirito Santo lavorava dentro di me attraverso la preghiera, l’immagine del padre si delineava sempre di più; cioè non era più il dio lontano e disinteressato di me però ancora le sue vere fattezze rimanevano abbastanza distorte dentro di me; non comprendevo ad esempio la parabola del figliol prodigo [in cui il figlio maggiore arrabbiato per l’atteggiamento amorevole del padre verso suo fratello che aveva abbandonato questo padre

Luca 15, 29-32

Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. ]
 Io mi dicevo: ”si però effettivamente il figlio maggiore ha ragione a lamentarsi, insomma è sempre li a fare tutto quello che il padre vuole e quello non gli dà nemmeno un capretto per fare festa, mentre a quell’altro si.”. bene, una sera dopo la preghiera del mercoledì a novara di diversi anni fa, il signore mi fece comprendere quale meraviglioso messaggio c’era dietro quella parabola. Quella sera era venuta alla preghiera un’amica che non era mai venuta prima ne mai più sarebbe venuta e così appena finì la preghiera andai da lei per scambiare due parole, come va come non va. Mentre eravamo lì che ce la raccontavamo su del più e del meno, arriva  la sua bambina, che  scorrazzava per la chiesa correndo e cantando. Si ferma vicino a me, mi strattona, come fanno i bambini quando volgiono attenzione e mi domanda ad alta voce: “Di che colore è la tua macchina?”. Chiaramente non le ho risposto perché stavo parlando (dimenticando che gesù invece presta molta attenzione ai bambini. C’è moltissimo da imparare su dio  e su come disporsi nei confronti della vita dai bambini) ed ho continuato a parlare con sua madre. Lei per tutta risposta ha continuato a strattonarmi – tenace come Gesù- facendomi la stessa domanda: “Di che colore è la tua macchina?”. Infastidita da questa bambina importuna, per togliermela di torno le ho risposto: “Bianca!” e lei immediatamente: “Anche la mia!” ed è scappata via soddisfatta. Finalmente me l’ero tolta di mezzo. Finito di parlare con la madre poi sono andata via. Avevo un po’ di strada per tornare a casa e mentre guidavo in macchina mi torna in mente quell’episodio della bambina: “Di che colore è la tua macchina?”, “Bianca”, “Anche la mia!”, “Anche la mia!”, “Anche la mia!”. Ecco che una voce mi chiede: “Quanti anni ha quella bambina?”, io:”5, massimo 6”. E la voce: “Quindi non può possedere niente che sia suo come lo intendi tu,  cioè acquistato con soldi suoi, frutto dei suoi sacrifici, per il quale abbia lavorato lei?”, e io “No, niente, è troppo piccola”, e la voce: “E come ha risposto?”, io:”Anche la mia!” e senza batter ciglio, immediatamente!

 LA MACCHINA CHE È DI SUO PADRE LEI LA CONSIDERA SEMZA OMBRA DI DUBBIO SUA O MEGLIO PER LEI È SUA NON C’È SEPARAZIONE DI BENI, NON C’È DIFFERENZA, ECCO IL ”CIÒ CHE È MIO È TUO” DELLA PARABOLA. Sono rimasta folgorata! 

Quella bambina VIVEVA COSÌ PIENAMENTE L’AMORE DI SUO PADRE, si sentiva così pienamente amata da suo padre da vivere come suo tutto ciò che era di suo padre. 

Quella bambina AVEVA PIENA FIDUCIA NELL’AMORE DI SUO PADRE per aver detto così, QUESTO VOLEVA DIRE CHE SUO PADRE LA AMAVA, E TANTO, E LEI – cosa importantissima- ERA CONSAPEVOLE DI QUESTO AMORE, NE FACEVA ESPERIENZA OGNI GIORNO, LO VIVEVA. Ecco allora cosa voleva dire il padre della parabola, ecco cosa gesù voleva rivelare con quella parabola, L’IMMENSO AMORE COL QUALE IL PADRE CI AMA. 
IL PADRE CI AMA, PROPRIO COME IL PADRE DI QUELLA BAMBINA E NON DESIDERA ALTRO CHE ANCHE NOI CI SENTIAMO SICURI DEL SUO AMORE PROPRIO COME QUELLA BAMBINA. E’ un padre che NON FA NESSUNA SEPARAZIONE DI BENI, un padre che NON VIVE DISTACCATO E CHIUSO NEL SUO EGOISMO ma che ANZI È UNA TALE FORNACE ARDENTE D’AMORE NEI CONFRONTI DI OGNUNO DI NOI SINGOLARMENTE CHE ESCE DA SE E VUOLE UNA RELAZIONE INTIMA e personale CON ognuno di NOI. 

Essere intimi vuol dire CONOSCERSI PIENAMENTE, CONOSCERE LE PROFONDITÀ DELL’ALTRO, sapere come pensa, sapere come agirà in ogni circostanza, VUOL DIRE APRIRSI COMPLETAMENTE ALL’ALTRO, lasciarsi amare da lui e amarlo, VUOL DIRE FIDARSI DELL’ALTRO E ACCOGLIERE LA FIDUCIA DELL’ALTRO “CHI E’ AMATO SI MUOVE A SUO PIACIMENTO NELL’INTIMO DI COLUI CHE  AMA”  san Giovanni Crisostomo. Dio ci conosce profondamente 

Sal 139
15 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto, 

intessuto nelle profondità della terra. 

E da sempre

Romani 8, 29

29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 

ED ALLO STESSO MODO VUOLE LASCIARSI CONOSCERE DA NOI. ANZI È IN QUESTA CONOSCENZA DEL PADRE LA VITA ETERNA, LA NOSTRA PIENA FELICITÀ, L’APPAGAMENTO DELLA NOSTRA SETE PIÙ PROFONDA. QUESTA È L’UNICA VERA VOLONTÀ DEL PADRE, PERCHÉ È IN QUESTA INTIMITÀ CON IL PADRE LA NOSTRA PIENEZZA DI VITA. 

Nessun misfatto, nessuna barriera che noi possiamo frapporre al suo amore lo farà arrendere se non, per la libertà di cui si è privato,  davanti al nostro continuo, determinato e definitivo no. Fino ad allora le tenterà tutte.. 

Il vero volto di dio è quello di un PADRE PAZZO DI AMORE per ognuno di noi, un padre che agisce da folle come quel pastore della parabola della pecorella smarrita che da insano di mente- secondo la nostra mentalità economica- lascia 99 pecore nel deserto per andare a cercare quella unica che si è smarrita; insano di mente SI, ma sano di cuore, sì perché QUELLA PECORELLA E’ CONOSCIUTA INTIMAMENTE, AMATA PROFONDAMENTE, DA SEMPRE E PER SEMPRE E NON PER QUELLO CHE FA o che ha fatto, MA PER QUELLO CHE E’.  QUELLA PECORELLA NON PUO’ SOSTITUIRLA NESSUN’ALTRO, RIMARREBBE UN VUOTO D’AMORE NEL PADRE SE LEI SI PERDESSE, E QUELLA PECORELLA SIAMO OGNUNO DI NOI SINGOLARMENTE. Questo è l’amore del padre per ognuno di noi, ATTENZIONE, PER OGNUNO DI NOI SINGOLARMENTE. Un amore pazzo che non fa calcoli. 

IL PADRE CHE GESÙ CI HA RIVELATO HA FAME E SETE DEL NOSTRO AMORE, quel “DAMMI DA BERE” che Gesù dice alla samaritana al pozzo. 

La mistica tedesca del ‘400 diceva che la virtù nascosta nel più profondo del cuore di dio è proprio l’umiltà di avere fame e sete del nostro amore. 

Il padre di cui Gesù è il volto (infatti dice Gesu “Chi vede me, vede il padre” Gv 12,45, e non il contrario cioè non è chi vede il padre vede me perché come dice san Giovanni

Gv 1,18
 “18 Dio nessuno l’ha mai visto: 

proprio il Figlio unigenito,
   che è nel seno del Padre, 

lui lo ha rivelato.

Gesù è l’unico vero volto del padre, non ce né un altro).

Tornando al “tutto ciò che è mio è tuo” vediamo ancora che il padre dà per scontato, se così si può dire, questa comunione dei beni. Questo “tutto ciò che è mio è tuo” è parte integrante dell’amore perché QUANDO SI AMA QUALCUNO NON LO SI VUOLE ESCLUDERE DA NIENTE , TUTTO GLI SI VUOLE DONARE, E CIÒ DI PIÙ PREZIOSO ESISTA. Geù definisce il padre “SIGNORE DEL CIELO E DELLA TERRA” , e allora mio è il cielo, miei sono i campi fioriti, mia è la luna, le stelle, l’aria; ancora di più: mia è già tutta la grazia, già mia è la guarigione e la pienezza di vita che ho nelle piaghe di Gesù 

1Pt 2,25
25 dalle sue piaghe siete stati guariti.

TUTTO È GIÀ MIO PERCHÉ IO SONO IL DESTINATARIO DI TUTTO QUESTO AMORE DEL PADRE NEL FIGLIO ATTRAVERSO LO SPIRITO SANTO. 

Per cui non c’è da convincere Dio a darci la guarigione, la grazia e quant’altro come se lui non volesse. 

Egli ci dice come al figlio della parabola: “Tutto ciò che è mio è tuo”; 

C’È SOLO DA PRENDERE COSCIENZA PIENAMENTE DI QUESTA MERAVIGLIOSA REALTÀ, C’È DA LASCIARSI RAGGIUNGERE DA QUESTO AMORE, DA ENTRARE IN QUESTA RELAZIONE INTIMA COL PADRE , NEL FILGIO ATTRAVERSO LO SPIRITO SANTO. 

E tutto questo non per meriti, non per quello che faccio ma perché “dio è amore” (1Gv 4,16) come dice san giovanni. 

Bellissima e verissima è la frase di Lutero “Dio non ci ama perché siamo bravi e buoni ma ci rende bravi e buoni perché ci ama”. Fondamentale non è essere buoni e belli. Dio non ci ha creati perché fossimo buoni e belli ma ci ha creato perchè egli è amore e l’amore non può che essere creazione, comunicazione di vita, donazione gratuita di se’, partecipazione all’altro del proprio essere che è amore, della propria libertà, della propria signoria, di tutto. San paolo ce lodice chiaramente in

Romani 8, 31-39
Inno all’amore di Dio


31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35 Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: 

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 

 siamo trattati come pecore da macello. 

37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
Per cui, non c’è da sentirsi filgi di re in astratto come fosse qualcosa di cui convincersi, ma è uma realtà di fatto data da questo immenso amore nel quale siamo costantemente immersi e DEL QUALE SIAMO FATTI. 

Santa Caterina  diceva con una immagine molto bella e vera : “Dio quando ci ha creati ha preso dalla sua madia una pasta d’amore e ci ha impastato d’amore”. 

E’ vero, l’amore è l’essere più profondo di ciò che esiste, la vocazione più profonda degli esseri, la vocazione più profonda di tutti noi è l’amore, siamo tutti mendicanti d’amore; qui è la nostra verità, la nostra forza, qui la nostra debolezza. 

ESSERE SIGNIFICA AMARE. Chi non ama dice san Giovanni rimane nella morte, non nasce alla vita. 

Ma si diventa capaci di amare quando ci si scopre amati per primi, , quando ci si scopre avvolti, condotti dalla tenerezza dell’amore; 

1Gv 4, 10 

10 In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

 e l’amore più grande che ci ha raggiunto, che ci ha cambiato il cuore e la vita è l’amore di colui che è morto per noi sulla croce. Gesù dice: “….è per questo che sono venuto”, ma non certo per morire sulla croce in se’ per se, perché non è stata certo la sofferenza di Gesù sulla croce a salvarci ma la dichiarazione del suo amore, che è l’amore del padre, espressa pienamente nella consegna di se stesso, della VITA, all’uomo quando le parole non bastavano più

Gv 15, 13
13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.  

Consegnarsi nelle mani di qualcuno significa donarsi pienamente all’altro dimentichi di se, significa aprirsi completamente all’altro, aprirgli completamente il cuore; ed è questo che ha fatto il padre, ci ha aperto completamente il suo cuore (il cielo si squarciò), ci ha donato il suo spirito, che è l’unico che conosce le profondità di dio, attraverso gesù il figlio nel quale da sempre tutti noi siamo stati pensati.

1 Cor 2,9-13 

9 Sta scritto infatti: 

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, 

né mai entrarono in cuore di uomo, 

queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 

10 Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11 Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12 Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 

Consegnarsi nelle mani di qualcuno corrisponde a dichiarargli in maniera totale il proprio amore. La croce è la lettera d’amore del padre, del figlio e dello spirito santo. E’ il segno della spogliazione totale di dio per amore (s.paolo “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con dio ma umiliò se stesso fino alla morte e alla morte di croce). Nulla ha trattenuto per se, tutto ci ha donato e continuerà a donarci (“Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” Rm 8, 31). Il Padre è il dio-con noi, ecco l’ essenza dell’amore, essere con, essere insieme, esserci per l’altro in tutto e per tutto. E’ la relazione. Il nostro dio non è un dio solitario ma è relazione d’amore del padre e del figlio nello spirito santo. Dio è trinità, relazione d’amore in cui DIVINO E’ AMARE MA ALTRETTANTO DIVINO E’ LASCIARSI AMARRE, ACCOGLIERE DALL’AMORE. E  in questa relazione ha associato ognuno di noi, nessuno escluso, nessuno escluso a meno che uno non si  voglia escludere.

 QUESTO È QUELLO CHE LUI CI HA RIVELATO: DIO CI HA AMATO PER PRIMO (1Gv). E’ LUI CHE HA COMINCIATO DA SEMPRE AD AMARE E SE NOI AMIAMO È PERCHÉ LUI CI HA AMATO PER PRIMO. E ALLORA IL GRANDE CAMMINO CHE CI STA DAVANTI PER IMPARARE AD AMARE NON  È UN CAMMINO AFFIDATO ALLE NOSTRE FORZE, NON SIAMO NOI CHE DOBBIAMO INVENTARE QUALCOSA, O PRODURRE QUALCOSA; SIAMO NOI CHE DOBBIAMO ABBANDONARCI ALL’AMORE, LASCIARCI RAGGIUNGERE DA QUESTO AMORE, LASCIARCI TOCCARE, TRASFORMARE DA ESSO. E’ QUESTO L’EVENTO DELLO SPIRITO, È QUESTA LA POTENZA DELLA PAROLA DI DIO, NON VUOTA PAROLA MA DIO STESSO NEL SEGNO DELLA SUA PAROLA,; È QUESTA LA FORZA DEL SACRAMENTO CHE CAMBIA IL CUORE E LA VITA- QUANDO NOI SPEZZIAMO IL PANE DELLA VITA È LUI CHE CI RAGGIUNGE E CI ACCOGLIE E CI AMA.  

E’ questa la forza della preghiera. La preghiera è Cercare dio, è volere questo incontro intimo con lui, sapendo che anche lui lo vuole e da sempre. 

E’ indispensabile andare alla sorgente, e la sorgente è dentro di noi, nel nostro cuore. E’ dentro di noi che ha stabilito la sua dimora la eterna trinità che vive la sua vita intima di relazione dentro di me. E’ il mistero della samaritana, tu porti la sorgente della vita e dell’amore nel tuo cuore. 

Ma attenzione che si può vivere una vita senza rendersi conto della meraviglia che vive nel nostro cuore, che noi lo sappiamo o no. 

Si può trascorrere anche tutta la propria esistenza staccati dal proprio cuore. C’è tanta gente che muore di sente  e porta inconsapevolmente la sorgente che potrebbe dissetarli dentro di se. 

Per questo Sant’Alfonso dice: “La preghiera è una necessità vitale (come stare alla luce del sole per le piante). Chi prega certamente si salva, chi non prega, certamente si danna”. 

Nella preghiera personale si può fare esperienza di questo amore del padre per noi, quindi si conosce il padre. Non c’è da dire “non ho il tempo”, è questione di vita o di morte. 

BISOGNA CREARE IL TEMPO DI INCONTRO CON IL SIGNORE, il tempo del dialogo con lui. BISOGNA CREARE IL TEMPO PER FERMARSI E VIVERE LA FELICITÀ DI SAPERE COSA SUCCEDE NEL NOSTRO CUORE.

Il tempo che do a dio non è il tempo che sottraggo alla presenza per gli altri, è il contrario. 

Quanto più si ascolta il battito del cuore di dio, appoggiando la testa sul suo petto (come il discepolo prediletto nell’ultima cena) tanto più si diventa sensibili al grido di sofferenza dell’altro. 

Più guardo il signore nella preghiera e più il mio sguardo potrà salvare le persone. (un predicatore una volta aveva raccontato un episodio accaduto a Parigi. Un giovane voleva gettarsi dal un ponte, voleva suicidarsi. Nel bus che lo portava al ponte si trovò davanti ad un uomo che lo guarda con uno sguardo pieno di dolcezza e uscendo dal bus il ragazzo si è detto:”se qualcuno mi guarda così vuol dire che vale la pena di esistere, di vivere e allora ha rinunciato a suicidarsi e per una settimana ha cercato di ritrovare quest’uomo. Era un pastore protestante e gli ha chiesto  “ma perché mi hai guardato così” e lui gli ha risposto “non lo so”, ma guardandoti ho pregato per te. Ecco uno sguardo che ha salvato una vita. 

E la preghiera dà profondità ai nostri occhi. Ci permette di vedere nll’altro quello che dio vede  “E’ cosa molto buona”(Gen 1,31)

Gen 1,31

31 Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.

 (nel libro della genesi si legge che dio crea tutto in sette giorni, ogni giorno qualcosa di diverso e dice di ogni cosa “e’ cosa buona” alla fine di tutto, quando ha preparato tutto per lui crea l’uomo, e solo di lui dice “e’ cos molto buona”)

Dell’uomo, di ogni uomo dio dice questo, e nessuno di noi può arrogarsi il diritto di dire il contrario, neanche per se stessi. E’ necessario porsi in umiltà davanti a ciascuno, a partire da noi stessi, togliendoci i sandali perché “e’ terra santa”, perché il mistero dell’altro è il mistero di dio. E anche io per me stessa, cioè ognuno di noi per noi stessi. Siamo portatori di un bene inestimabile, L’AMORE DI DIO, che può manifestarsi nella forma più piena solo ed esclusivamente attraverso di noi. L’amore con cui dio ha impastato me può donarsi solo ed asclusivamente attraverso di me, questa è la mia piena realizzazione, la creazione che in me continua. E se quell’amore non lo porto io, non lo esprimo io, non lo dono io, quell’amore resterà inespresso. Ed io avrò fallito lo scopo della mia esistenza!

Ecco dunque il segno di questi fiorellini.

Citazioni 

1 Gv 4, 11


11 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12 Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 

Giovanni  13, 34-35

34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”. 

1Timoteo 2,4

Dio, nostro salvatore, 4 il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. 

Sapienza 11,24

24 Poiché tu ami tutte le cose esistenti



e nulla disprezzi di quanto hai creato; 



se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata. 

Ef 3,17

17 Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, 18 siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, 19 e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 

1 Gv 4,

7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9 In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10 In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

11 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12 Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13 Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14 E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15 Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16 Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

17 Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18 Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. 

19 Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20 Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21 Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 
Ef 1,3-6

Il piano divino della salvezza

3 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù

Cristo, 

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei

cieli, in Cristo. 

4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, 

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella

carità, 

5 predestinandoci a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo, 

6 secondo il beneplacito della sua volontà. 

Salmo 131, 2

2 Io sono tranquillo e sereno

come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l’anima mia. 
Salmo 22, 10 

10 Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Salmo 139

13 Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 

14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 

sono stupende le tue opere, 

tu mi conosci fino in fondo. 

15 Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto, 

intessuto nelle profondità della terra. 

16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro; 

i miei giorni erano fissati, 

quando ancora non ne esisteva uno. 

Is 49, 1
1 Ascoltatemi, o isole, 

udite attentamente, nazioni lontane; 

il Signore dal seno materno mi ha chiamato, 

fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 

Mt 12,50

“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? ”. 49 Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50 perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”. 
E’ l’intimità con dio che determina la vera parentela. I legami della parentela carnale vengono dopo quelli della parentela spirituale
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